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Arriva il giovane allenatore 
Santin e con lui pochi 
giocatori, la Reggiana stenta, 
poi con Macina e De Vecchi 
sfiora ancora la promozione

CAMPIONATO

 S
ER

IE
 B

E’E
E’ serie A con una 
squadra sulla carta 
meno forte, ma che 
distrugge tutte le 
avversarie. Tutta 
Reggio esulta di fronte 
al Municipale. Grazie 
Pippo, Renzo, Walter 
ed Ermete

Biennio formidabile per il mio calcio. Biennio 
drammatico per il mio partito. La Reggiana si 
lecca le ferite per il penoso finale del campionato 
precedente, che per la seconda volta aveva mes-
so un blocco alle legittime ambizioni di promozio-
ne. E stavolta si parte col tono basso. Senza 
proclami e con una squadra che sembra inferiore 
a quella degli ultimi due campionati. Eppure, dopo 
la campagna estiva, Renzo Corni, il mago grana-
ta che compra e vende sempre in attivo per le 
finanze e per lo spettacolo, afferma: “La squadra 

mi sembra anche più compatta di quella prece-
dente”. Visionario? La verità è che, dopo la ces-
sione di Ravanelli (alla Juve per 3 miliardi) e 
quella di Paganin (all’Atalanta forse anche per 
qualche milione in più), vengono rimandati al 
mittente Altomare e Airoldi, che ritornano al Na-
poli, mentre Rambo Facciolo, dopo l’ultima sta-
gione non particolarmente brillante, viene spedi-
to alla Triestina in serie C1, Bertozzi, Ciucci e 
Bertoni vengono ceduti e De Vecchi dà l’addio al 
calcio. In loro sostituzione arrivano il portiere Luca 

Bucci del Parma, l’annata precedente alla Caser-
tana, Accardi, terzino, dall’Alessandria, Corrado, 
difensore centrale, dal Genoa, Parlato, difensore 
centrale, dalla Sambenedettese, Picasso, regista, 
dal Foggia, Sacchetti, esterno d’attacco, dal Mes-
sina, Sardini, portiere, dal Pisa, e niente meno che 
Pacione, fermo da un anno e giudicato non abile 
al gioco del calcio dal Venezia. E già ex juventino 
e torinista. E tu vuoi essere abile per puntare alla 
serie A? Ma dai… I quadri si presentano così: 
portieri: Bucci e Sardini; difensori: Accardi, Cor-

Da sinistra, in piedi: Zanutta, Picasso, Accardi, Pacione, Corrado, Bucci. 
Accosciati: Sgarbossa, Scienza, Francesconi, Sacchetti, Morello.
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E allora noi lo tiriamo fuori un po’ d’istintivo amore 
per la nostra maglia. Perché a Lecce dominiamo 
e giochiamo una partita maiuscola con Scienza 
che sembra Rivera. Un due a zero senza storia. 
Muore l’ex granata Massimiliano Catena, 23 anni, 
che finisce fuoristrada a Cosenza. E col lutto al 
braccio stendiamo il Bologna nel derby del Mira-
bello del 4 ottobre, con un finale da fuochi artificio. 
E’ un 4 a 0 e tre gol (due del vecchio De Falco) li 
infiliamo negli ultimi tre minuti. Muore Augusto 
Daolio. Noi non ci saremo? A Modena ci siamo 
tutti e anche al Braglia questo Brunetta ante litte-
ram di Totò, che non demorde mai, ci regala il ri-
gore che ci porta all’1 a 1, dopo una gara un po’ 
sofferta e salvata da un pirotecnico Bucci. Col 
Piacenza, il 18 ottobre, è Sacchetti che vince la 
partita a tempo scaduto. Zona Cesarini? Macchè, 
questa è zona Reggiana. Così, ridendo e scher-
zando, siamo quasi al vertice della classifica. E 
gli scettici? Per adesso rimangono muti, ma scuo-
tono la testa. Vedrai che prima o poi la Regia 
mollerà. Invece anche a Taranto siamo gladiatori 
e raggiungiamo il pari ancora all’ultimo istante e 
grazie al piccoletto De Falco. E’ un 2 a 2 ottenuto 
combattendo. A proposito, abbiamo scoperto un 
altro leone. Si chiama Beppe Accardi. Doveva 
essere un ripiego. E’ un punto di forza. Un altro 
gladiatore. Muore Sergio Sacchero (70 anni), ex 
direttore sportivo granata e muore Vincenzo Bal-
zamo, amministratore del Psi, sconvolto per le 
questioni giudiziarie e la Reggiana, sotto una 
pioggia continua, abbatte anche la Lucchese (2 
a 1) al Mirabello, poi gioca in dieci ad Ascoli, 
perchè Pacione viene espulso dopo due minuti, 
pare per una bestemmia (l’arbitro era impegnato 

rado, Parlato, Zanutta, Francesconi, Monti, Che-
rubini; centrocampisti: Sacchetti, Scienza, Sgar-
bossa, Zannoni, Picasso, Dominissini; attaccanti: 
Pacione, Morello, De Falco, Falco. Si inizia il 23 
agosto con la Coppa Italia e ad Avellino la Reg-
giana prevale ai rigori (4 a 2). Tre giorni dopo 
arriva l’Inter al Mirabello e i nerazzurri (vi gioca 
anche il reggiano Montanari) ci eliminano con uno 
striminzito 4 a 3. Mentre sono a Parigi leggo del 
suicidio di Sergio Moroni, un mio collega parla-
mentare, un uomo dolce e onesto, colpito dalla 
criminalizzazione di Tangentopoli. Il campionato 
comincia il 6 settembre e noi in mattinata siamo 
riuniti a Cavriago per discutere della crisi del Psi, 
colpito, assieme a quasi tutti gli altri partiti, dai 
primi avvisi di garanzia e dall’iniziativa del Pool 
Mani pulite di Milano. Mi sento i fari puntati ad-
dosso per la mia scelta di aprire un fronte pole-
mico con Craxi, assieme a Claudio Martelli. Poi, 
al pomeriggio, dopo avere applaudito l’impresa 
di Gianni Bugno, che bissa il successo dell’anno 
prima al campionato del mondo, assieme a Nico-
la Fangareggi mi tuffo al Mirabello. Per vedere la 
gara col Verona non c’è un grande pubblico. La 
Reggiana è dominata e solo un regalo dell’arbitro, 
che annulla un gol regolare di Giampaolo, ci sal-
va dalla sconfitta. Preoccupa il Psi, ma preoccupa 
anche la Reggiana. Buon pareggio a reti bianche 
a Bari e col Monza, la settimana seguente, Totò 
De Falco ci regala un meritato successo (2 a 0). 
Perché tanto scetticismo e così poca gente al 
Mirabello? Si sa, le delusioni degli ultimi due anni 
pesano. Ma mica ce l’aveva ordinato il medico di 
salire in A, no? “Basic instint”, cara Sharon Stone, 
non deve essere solo prerogativa delle tue cosce. 

nel volontariato cattolico) e i nostri ottengono un 
soddisfacente pareggio, che bissano a Cosenza 
la settimana dopo. Bill Clinton è il nuovo presiden-
te Usa, il film “Prosciutto, prosciutto” è all’Alexan-
der e noi offriamo i tortelli agli spallini, fratelli ge-
mellati, che poi battiamo per 3 a 0 al Mirabello di 
fronte a un grande pubblico, finalmente. Vuoi 
vedere che adesso ci credono anche i più scetti-
ci? I nostri giocano anche il Torneo anglo italiano 
e in Inghilterra, con lo West Ham, vanno sotto di 
due gol. Gli inglesi, altro che self control, rompo-
no il naso a Francesconi con un pugno, mentre 
all’Assemblea nazionale Psi la violenza è bandita, 
ma Craxi batte Martelli con una vittoria di Pirro. 
Un certo Chiesa, ironia della sorte, si erge a in-
flessibile giustizialista e ci dà una mano a scon-
figgere la Ternana al Liberati. E’ un 1 a 0 raggiun-
to coi locali in nove uomini. E il 6 dicembre, con il 
Venezia al Mirabello, è già scontro di vertice. 
Vinciamo per 2 a 0 con “l’inabile” Pacione che 
segna una magnifica doppietta di fronte a un 
Mirabello esaurito ed entusiasta. Si separano 
Carlo e Diana, viene travolto dagli scandali il mi-
nistro De Lorenzo (non per il caso Pacione) e il 
nostro centravanti si ripete anche col Cesena la 
settimana dopo. Si vince per 1 a 0 in una giorna-
ta polare, dopo che la mattina ero stato a Ferrara 
per un’ennesima riunione sulla crisi del mio par-
tito. Siamo più primi che mai, a tre punti dalla 
seconda e anche coloro che dicevano “In A àg 
vòlen mìa andèr”, cominciano a ravvedersi. Che 
sia l’anno buono? A Padova giochiamo una gara 
maiuscola. Ci accontentiamo dello zero a zero, 
ma Sandreani dice: “La Reggiana è ormai fuori 
classifica”. E Pippo: “Questa squadra sta sorpren-

Dopo due promozioni fallite si parte col profilo basso, 
ma la Reggiana balza in testa e stacca tutti
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Giglio, comanda il campionato di A2 e finirà pro-
mossa. Reggio capitale dello sport? Ormai è 
decimazione: dopo Forlani, avvisato anche Mar-
telli e Benvenuto è il nuovo segretario del Psi. Col 
Lecce, che lotta per la A in un vecchio Mirabello 
stracolmo (al limite della capienza consentita 
dalla nuove norme), è un altro zero a zero, poi a 
Bologna, dopo che il Festival di Sanremo aveva 
incoronato Ruggeri con il suo pezzo “Mistero”, 
raggiungiamo un risultato niente affatto misterioso. 
E’ un altro zero a zero. Più calcolatori di così... Col 
Modena, invece, nel derby del 7 marzo, un difen-
sore, Corrado, ci regala la vittoria e a Piacenza un 
altro difensore, Zanutta, ci regala il pari a pochi 
minuti dal termine. Cappio leghista agitato alla 
Camera e tra quelli che protestano vivacemente 
ci sono anch’io che intanto entro nella segretaria 
nazionale del mio partito e un terzo difensore, 
Parlato, ci consegna la vittoria nella gara interna 
col Taranto, disertata da una parte di tifosi. Che a 
Reggio abbiano già fatto il callo alla promozione 
in A, anche se sta arrivando dopo 74 anni?  La 
Sidis di basket  vince a Sassari ed è promossa in 
A1, Andreotti viene inquisito per mafia e, poco 
dopo, anche per l’omicidio del giornalista Mino 
Pecorelli, mentre un gruppo di fascisti attacca 
Montecitorio al grido di “Ladri, ladri”. Non ruba 
niente la Lucchese che il 4 aprile ci infligge la 
seconda sconfitta del campionato (2 a 1) sotto la 
pioggia, come all’andata. Ma con l’Ascoli, al Mi-
rabello, il sabato di Pasqua, è 0 a 0 e la Reggiana 
meriterebbe la vittoria a la settimana dopo, di 
fronte a un pubblico che ritorna in massa, la Reg-
giana batte il Cosenza col classico 2 a 0. Si vota 
al referendum di Segni e l’Italia si scopre quasi 

dendo anche me”. Che Natale, non fosse per 
l’avviso di garanzia a Craxi, che travolge ancor di 
più lui e il partito. Dove arriveremo, dico, ma non 
riferendomi alla Reggiana? Si riprende il 3 genna-
io del nuovo anno con un altro big match. E’ la 
volta della Cremonese che va sotto al Mirabello 
per 2 a 1. E Bucci viene trafitto dopo oltre 700 
minuti di imbattibilità. Poi a Pisa la Reggiana, 
accompagnata da 3mila tifosi, sbanca l’Arena, 
con un Bucci straordinario e un cinico Sacchetti. 
E con l’Andria, al Mirabello, all’ultima d’andata, 
arriva anche il ministro Ferri, che vuole fermare 
Pacione, non perchè segna troppo, ma perché 
l’Usl di Castelfranco lo aveva dichiarato inabile al 
calcio. Pacione risponde sul campo segnando il 
primo gol e Ferri viene contestato dai tifosi grana-
ta. E rimane di bronzo. Bè, alla fine dell’andata 
abbiamo sette punti di vantaggio sulla quinta. 
Come fare a dire che non siamo già promossi? In 
tivù spopola “Il rosso e il nero” di Santoro che 
aizza le piazze contro i politici di governo e la 
Reggiana a Verona è messa sotto (1 a 0) per la 
prima volta. Niente di preoccupante. Vacanze 
veronesi, e non romane, come quelle di Haudrey 
Hepbur, che muore a 63 anni. Poco prima era 
morta Giulia Occhini, la Dama bianca. Ci rifaccia-
mo subito coi bianchi di Bari al Mirabello, anche 
se alla fine del primo tempo, coi galletti in vantag-
gio, c’era venuto un brivido alla schiena. Come 
nell’89 cominciamo a fare calcoli e a Monza ci 
accontentiamo dello zero a zero, poi siamo a 
Desio, lì a due passi, e accompagniamo la Sidis 
di basket nella vittoria che può valere la promo-
zione in A1. Non solo calcio. E nemmeno solo 
calcio e basket, perchè la Pallavolo maschile, la 

tutta a favore del maggioritario, Amato si dimette 
e gli subentra Ciampi (il 28 aprile, dopo il voto 
contro alcune autorizzazioni a procedere su Cra-
xi, si dimetteranno i ministri verdi e del Pds). Un 
pentito sostiene che Andreotti baciò Totò Riina e 
Spal e Reggiana si scambiano certamente anche 
abbracci al Mazza dove domina la voglia del pari 
(1 a 1). Ai primi di maggio al Reggiana è venduta 
a Dal Cin e ai fratelli Fantinel (Sacchetti resterà 
come presidente onorario e Morini come vice). E 
a Venezia Pacione, che col Venezia ha un conto 
(sanitario) aperto, ci regala la vittoria coi nostri 
tifosi in festa sul Canal Grande. Adesso basta un 
solo punto per dare il via alle feste. E il punto ar-
riva a Cesena, la settimana dopo. E’ il 16 maggio 
e la Reggiana è in serie A. Una data storica. Indi-
menticabile. Da fissarla sugli annali. Tutta Reggio 
sportiva si stringe alla banda Pippo. Al Mannuzzi 
festeggiano in 4mila e a Reggio in 20mila. E la 
domenica successiva col Padova (1 a 1), in un 
Mirabello esaurito, migliaia e migliaia di bandiere 
sventolano e si canta “We are the champions”. Poi 
ancora in piazza dinnanzi al Municipale attraver-
sato da una maestosa A. Il campionato finisce qui 
anche se restano alcune partite. A Cremona è 
zero a zero, in casa col Pisa è pareggio in extremis 
(1 a 1) e ad Andria, la sconfitta (1 a 0) ci costa i 
rimbrotti spallini, Che la festa appena cominciata 
non sia già finita, con la città tutta imbandierata 
come non s’era mai vista. Avevamo conosciuto 
Marchioro quando giocavamo con la Centese, 
adesso con lui affronteremo la Juventus. Mia Mar-
tini canta “Gli uomini non cambiano”. Sì, quel che 
cambia, con Pippo, sono le categorie. Sei un mito, 
altro che 883...

Tangentopoli travolge l’Italia, ma non la Reggiana che è 
acquistata da Dal Cin e a Cesena balza in A, dopo 64 anni
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 Luca Bucci (1969)
Quando si parla di Luca Bucci si parla di un por-
tiere che a Reggio ha fatto la differenza. La prima 
storica promozione in A della Reggiana, quella  
pilotata da  Marchioro nel 1992-93, é in gran par-
te merito suo. Merito delle sue parate strepitose, 
della sua velocità in uscita, del suo gioco di piede 
ineguagliabile, anche nelle rimesse più difficili con 
le nuove regole, quelle che impedivano passaggi 
al portiere di piede, ma solo di testa, di petto, di 
ginocchio, di anca. Bucci, a Modena e a Pisa, ha 
parato, in quel campionato, davvero l’imparabile. 
Come un gatto selvatico scaraventandosi su palle 
alte e basse, a media altezza, ma forti e pungenti e 
agguantandole o respingendole, volando. Pareva 
agganciato a un filo come un trapezista pilotato. E 
invece aveva forza in quelle gambone che si ritro-
vava e che spingevano a più non posso. Sapeva 
distendersi e accucciarsi come pochi. Aveva in-
tuito e velocità di scelta delle posizioni. Spazzava 
l’area come il vento che arriva e pulisce. Via tutti, 
arriva Bucci, e ci pensa lui. Le vittorie per 1 a 0 
erano spesso frutto dei suoi miracoli e, quando si 
faceva solo 0 a 0, magari si sarebbe meritato di 
perdere se non ci fossero state le sue prodezze. 
I campionati si vincono così, con un portiere che 
sa essere saracinesca. Un lucchetto con scritto: 
“Qui non si passa”. Altro che tattiche del gioco del 
calcio e zona mista e altre stupidaggini del genere. 
Prendi un portiere come Bucci e un centravanti 
che segni e sei a tre quarti dell’opera. Bucci pro-
veniva dalla Casertana, dove nel campionato di 
B precedente aveva giocato 35 partite, ma era di 

proprietà del Parma, che lo aveva girato in prestito 
alla Reggiana come sostituto di Nico Facciolo, 
detto Rambo. Luca Bucci, nell’estate del 1993, 
venne prelevato dal Parma che voleva sostituire il 
suo portiere titolare Taffarel, girato alla Reggiana. 
Taffarel, titolare fisso della Nazionale brasiliana, 
non era affatto male. Anzi, a San Siro, all’ultima e 
decisiva partita, il brasilero biondo salvò il risultato, 
che Speedy Pizza Esposito aveva assicurato col 
suo magico gol. Taffarel balzò come una tigre, con 
un salto d’istinto, su una palla scaraventata verso 
rete da un passo da Massaro. E salvò la serie A. 
Ma Bucci era un’altra cosa. Luca spodestò Ballotta 
a Parma, e Ballotta era un grande portiere, che poi 
a Reggio fece anche lui la differenza nella secon-
da promozione granata, quella targata Ancelotti 
del 1995-96. Col Parma Bucci giocò titolare fino 
al 1996, meritando anche tre convocazioni nella 
Nazionale azzurra, quando d’un colpo comparve 
sul prato del Tardini il giovane Gianluca Buffon. Fu 
allora al Perugia per un anno. Poi, l’anno dopo, fu 
al Torino che perse la serie A proprio in un dram-
matico spareggio col Perugia disputato al nostro 
Giglio. Col Torino giocò fino al 2003, alternando 
serie A e serie B, poi una stagione all’Empoli 
in serie A nel 2003-4 e il ritorno a Parma, dove 
Bucci è stato titolare fino al 2008. Un portiere, 
Luca Bucci, che non ha però smesso di parare 
e che vorrebbe presto tornare anche quest’anno 
in campo. In fondo ha solo 39 anni e pensando a 
quel Ballotta che aveva sostituito a Parma, Luca 
non è certo ancora al capolinea.  
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IN BREVE
Quell’Accardi lì è un giocatore di C2?
Quando leggo che la Reggiana ha comprato 
Accardi, terzino dell’Alessandria, chiedo al mio 
amico e collega parlamentare Felice Borgoglio, 
per anni sindaco di quella città, di darmi qualche 
informazione sul giocatore. E lui mi risponde sec-
co: “E’ stato bravo in C2, ma in C1 ha sentito il salto 
di categoria”. Poveri noi, penso, visto che dovrà 
giocare in B. E invece Accardi risulterà forse la 
più bella sorpresa del campionato. Un giocatore 
completo, grintoso, atleticamente integro, veloce 
e dal rendimento costante. L’aria di Reggio, caro 
Borgoglio, trasforma… 

Il ministro piacione e Pacione l’inabile
Enrico Ferri, di professione magistrato, poi mini-
stro (dei 110 all’ora) e  parlamentare, ma per una 
vita sindaco nella sua Pontremoli, è una persona 
sorridente e simpatica. Molto ben voluta nella sua 
zona. Non capisco perchè si sia voluto cimentare 
con due interpellanze parlamentari al ministro 
della sanità De Lorenzo, in quei mesi in ben altre 
faccende affacendato, sulle condizioni di salute 
di Marco Pacione per compiacere non si sa chi. 
La verità è che la Usl di Castelfranco Veneto 
lo aveva dichiarato inabile al gioco del calcio. 
Soffriva di artrosi all’anca, la stessa malattia di 
Giampiero Spagnolo che, colpito da una forma 
più grave, dovette abbandonare il calcio ancor 
giovane. Il Venezia lo aveva scartato per questo 
e Pacione era rimasto fermo quasi un anno. Corni 
aveva voluto scommettere su di lui e il Centro di 
medicina sportiva di Reggio, diretto dal dottor 
Umberto Guiducci, aveva espresso un diverso 
parere. La verità è che Pacione gioca un cam-

pionato coi fiocchi, vince da solo alcune partite 
decisive, proprio le due col Venezia (il destino è 
crudele, quando vuole), quella con la Cremonese 
e col Cesena. Quando Ferri entra al Mirabello nella 
partita con l’Andria lo stadio lo fischia e dopo venti 
minuti Pacione segna il suo gol. Dedicato a Ferri, 
ministro piacione. 

La rottura Sacchetti-Fiaccadori
Insanabile? Pare di sì. Fiaccadori confessa a fine 
campionato che la rottura tra lui e Walter Sacchetti 
era avvenuta già in occasione della decisione sul-
la vendita o meno di Ravanelli nel novembre del 
1991. Sacchetti decise di dir di no e Fiaccadori era 
orientato a dir di sì. La verità è che la rottura vera 
arriva in occasione della cessione della proprietà 
della Reggiana a Dal Cin. Fiaccadori era dell’idea 
di affrontare la A come si poteva e con l’attuale 
proprietà, Sacchetti era invece di parere diverso e 
approfittò della disponibilità di Dal Cin, presentato-
gli da Nardino Previdi, per disfarsi di una proprietà 
acquisita per 1 miliardo e mezzo e venduta per 
cinque, dopo aver ottenuto due promozioni, dalla 
C1 alla A. Affarista o solo realista?

Arriva Dal Cin e con lui Fantinel
Chi arriva a Reggio aveva portato a Udine niente 
meno che Zico, il grande Zico, a cui nella cittadina 
friulana avevano addirittura intestato una piazza. 
Franco Dal Cin, capelli neri e lunghi e aria da latin 
lover, uomo d’affari, nel calcio da una vita, aveva 
voglia di guidare una squadra di serie A. Non 
più da direttore sportivo (era stato anche all’Inter, 
ma senza successo), ma da dirigente. E mise gli 
occhi sulla Reggiana. Convinse a seguirlo Franco 

Fantinel e i suoi due fratelli, titolari di un’azienda 
vinicola. E l’affare andò in porto. Qualcuno obiettò: 
“La Reggiana deve restare ai reggiani”. Ma se i 
reggiani non si fanno avanti e quelli che ci sono 
non se la sentono di affrontare la serie A, che si 
deve fare? Cin cin a Dal Cin…

Il battello granata di Venezia e Tosi 
sindaco
Era un grido quasi indecifrabile nella brezza serale 
veneziana. La laguna era accarezzata da un vento 
primaverile e al tramonto il cielo s’era improvvisa-
mente colorato di rosso. Si sentiva in lontananza 
un canto che nulla aveva a che fare con quello dei 
barcaroli. Erano i tifosi della Reggiana che dopo la 
vittoria di Sant’Elena si erano quasi tutti imbarcati 
su un battello colorandolo di granata. Iniziarono 
a lanciare, come pirati d’occasione, i loro slogan 
che saltellavano sull’acqua. Uno di questi diceva: 
“Franco Tosi olè, olè”. E un altro: “Tosi sindaco”. 
Omaggio al radiocronista e telecronista granata. 
Franco Tosi, tifoso dai tempi della carbonella…

Dopo Cesena e col Padova le più belle 
feste della storia granata
Già l’abbiamo descritta in cronaca. La trasferta di 
Cesena fu la più partecipata della storia granata, 
dopo quella di San Siro dell’anno successivo. Ma 
la festa che si sviluppò al ritorno del treno spe-
ciale, dei pullman e delle auto granata fu la più 
grande in assoluto assieme a quella che venne 
promossa dopo la partita col Padova della setti-
mana seguente. Le due manifestazioni di giubilo 
vengono svolte dinnanzi al Municipale, dove cam-
peggiava una enorme A colorata di granata.
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1992-93 Scopriamo di avere un grande portiere, ma con l’Inter ne 
prendiamo sette in due partite. C’è chi storce il naso
SEDICESIMI DI FINALE

26 agosto 1992
Reggiana-Inter: 3-4 (2-3)  
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Falco dal 65’), Scienza, Pacione (De 
Falco dal 87’), Picasso, Morello.
Inter: Zenga, Bergomi (Montanari dal 46’), De Agostini (Ros-
sini dal 65’); Berti, Ferri, Battistini; Bianchi, Orlando, Pancev, 
Shalimov, Sosa.
Arbitro: Cinciripini di Ascoli Piceno.
Gol: Sgarbossa (R) al 15’, Pancev (I) al 15’ e al 23’, Sosa (I) al 
30’, Pacione (R) al 45’, Pancev (I) al 49’, De Falco (R) al 90’.
Note. Grande serata di calcio e di gol. Quasi come nel 1987, 
quando l’Inter ci sconfisse ai rigori. Grande pubblico con 
12mila persone al Mirabello tutto esaurito, data la capienza 
accordata. Va in vantaggio la Regia con Sgarbossa, di testa, 
ma dura solo dieci minuti l’illusione granata. Ci pensa Pancev, 
il killer macedone che ha sostituito Schillaci, a pareggiare di 
testa e a portare in vantaggio l’Inter, poi Pacione fa due per i 
granata e Sosa fa quattro per i nerazzurri su pasticcio Sacchet-
ti-Corrado. E Totò De Falco addolcisce la pillola alla fine.

COPPA ITALIA

23 agosto 1992
Avellino-Reggiana: 2-4 (dopo rigori, 0-0 dopo ts) 
Avellino: Negretti, Carannante, Ferraro (Parisi dall’8’); Pec-
chia, Parlato, Levanto; Carsetti, Catelli, Bertuccelli, Esposito 
(Barbera dal 106’), Paradiso.
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti, Sgarbossa (Do-
minissini dal 106’), Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione 
(De Falco dal 77’), Picasso, Morello.
Arbitro: Franceschini di Bari.
Gol: Sequenza rigori: Bertuccelli, Zanutta, Paradiso, Sac-
chetti, Scienza, Picasso.
Note. Serata calda e Reggiana che si presenta al Partenio 
in una partita secca. Se è pareggio si va ai supplementari. 
E se la gara non si sblocca ancora si va a rigori. Loro, gli 
irpini, sono appena retrocessi in C1. E c’è poco pubblico. 
Noi, la Reggiana, non facciamo una grande impressione. 
Solo Bucci, il nuovo guardiano, si esalta e dice più volte no 
agli attacchi verdi. Questo giovane portiere di proprietà del 
Parma, l’annata precedente alla Casertana, è una bella realtà.
Ai rigori abbiamo la meglio e passiamo il turno. 

2 settembre 1992
Inter-Reggiana: 4-2 (2-1) 
Inter: Zenga, Bergomi (Fontolan dal 46’), De Agostini; Berti, 
Ferri, Battistini; Bianchi, Shalimov, Schillaci, Sammer, Pancev 
(Montanari dal 61’).
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti, Sgarbossa, 
Francesconi (Accardi dal 58’); Sacchetti, Scienza, Pacione, 
Picasso, Morello (De Falco dal 73’).
Arbitro: Bazzoli di Merano.
Gol: Pancev (I) al 6’ e al 25’, Francesconi (R) al 35’, Schillaci 
(I) al 60’, Sacchetti (R) su rig. al 68’, Bianchi (I) al 90’.
Note. Ancora girandola di gol e difesa sotto processo, tranne 
Bucci ancora stratosferico, come Pancev che ci condanna 
con cinque gol in due partite. Sono a Parigi quando leggo 
del suicidio del deputato e mio amico Sergio Moroni sul 
Corriere. Sono sgomento, attonito. Sta crollando tutto. Biso-
gnerebbe reagire. Non m’importa un tubo che a San Siro la 
Reggiana non reagisca se non a sprazzi e finisca fuori dalla 
Coppa, com’era previsto, ma con otto gol subiti dall’Inter. 
Un po’ troppi. Guardo fuori dall’Hotel e vedo quel che vede 
Paolo Conte, e cioè che “c’è solo pioggia, pioggia, pioggia 
e Francia…”.

A sinistra, un intervento di Bergomi nella gara di Coppa Italia tra Reggiana e Inter, che si disputa al Mirabello il 26 agosto del 1992 e che viene vinta 
dall’Inter per 4 a 3. A destra: un attacco della Reggiana, con Morello tra i difensori interisti.
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LE PARTITE
GIRONE D’ANDATA

6 settembre 1992
Reggiana-Verona: 0-0
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti (Accardi dal 61’), 
Sgarbossa, Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione (De 
Falco dal 30’), Picasso, Morello.
Verona: Gregori, Calisti, Polonia; Rossi, Pin, Pellegrini L; 
Pellegrini D, Ficcadenti, Piovanelli, Prytz (Fanna dall’84’), 
Giampaolo.
Arbitro: Stafoggia di Pesaro.
Note. La mattina manifestazione dei socialisti a Cavriago. 
Abbiamo addosso l’attenzione dei giornali di mezza Italia. Da 
quando ho scelto di appoggiare Martelli e ne sono diventato 
un po’ il tutore, tutti mi intervistano. Poi con Nicola assistiamo 
al bis trionfo mondiale di Gianni Bugno e da casa mia, di cor-
sa, raggiungiamo il Mirabello. Novemila (1.500 veronesi) gli 
spettatori (5.945 paganti e 2.675 abbonati, quasi 400 in meno 
dell’annata passata). C’è molta diffidenza su questa Reggia-
na. E la partita non elimina lo scetticismo. Finisce in bianco, 
ma un gol regolare di Giampaolo viene inspiegabilmente 
annullato. E Pacione non riesce a stare in campo. Infortunato 
ancora. Inabile o disabile? E il Verona ci domina.  

13 settembre 1992
Bari-Reggiana: 0-0
Bari: Biato, Di Muri (Civero dal 66’), Loseto; Terracenere, 
Sassarini, Progna; Alessio, Cucchi, Protti, Barone, Capoc-
chiano (Jarnid al 62’).
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, De Falco (Falco dall’86’), 
Picasso, Morello.
Arbitro: Cesari di Genova.
Note. Reggiana trasformata in Puglia. Loro sono mica grulli. 
Hanno acquistato il goleador Protti dal Messina e vogliono 
la promozione. Placido Domingo ha appena cantato l’Otello 
al Municipale. “Niun mi tema…”. E invece la Reggiana si 
fa temere. Ma Cesari nega un rigore grande come il nuovo 
stadio San Nicola di Bari, per un netto fallo in area di rigore 
su Sacchetti. Sgarbossa oggi è il migliore in campo. Molto 
bene anche Accardi, grintoso e puntuale, che ha soppiantato 
Monti, col generoso De Falco che ha sostituito egregiamente 
Pacione.

20 settembre 1992
Reggiana-Monza: 2-0 (0-0)
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Falco dal 78’), Scienza, De Falco, 
Picasso (Dominissini dall’87’), Morello.
Monza: Rollandi, Romano, Radice; Saini, Marra, Sala; Ma-
nighetti (Robbiati dal 67’), Ricchetti, Caruezzo, Brambilla, 
Brogi (Finetti dal 73’).
Arbitro: Brignoccoli di Ancona.
Gol: De Falco (R) al 52’, Scienza (R) all’82’.
Note. Sharon Stone eccita più della Reggiana in “Basic 
Instint” al D’Alberto. Però anche oggi no subiamo gol e vin-
ciamo con merito nel secondo tempo. Il pubblico ancora non 
ci crede e sono solo 6.500 gli spettatori al Mirabello (3.462 
paganti e 2.714 abbonati). Il gol di De Falco premia la grinta 
del nostro giocatore, ma dopo il gol subito il Monza tenta di 
riprendersi la gara. Robbiati, su punizione, colpisce il palo. 
Bucci è ancora tra i migliori. Poi Scienza spegne la partita e 
la colora di granata. 

27 settembre 1992
Lecce-Reggiana: 0-2 (0-0)
Lecce: Gatta, Ferri, Grossi (Altobelli dal 17’); Olive, Cerami-
cola, Benedetti; Orlandini, Morello, Rizzolo (La Rosa dal 10’), 
Notaristefano, Baldieri. 
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione (Falco dall’84’), 
Picasso (Dominissini dall’84’), Morello.
Arbitro: Boggi di Salerno.
Gol: Scienza (R) al 70’, Sacchetti (R) all’80’.
Note. Sono a Telereggio a parlare della crisi delle nostre 
Reggiane. Ma tra un discorso e l’altro chiedo della Reggiana 
che nel primo tempo chiude sullo zero a zero a Lecce. Non 
male. La Lega vola al Nord e distrugge ovunque si voti i partiti 
tradizionali e soprattutto il mio che non sa reagire. Succede 
tutto nella ripresa. Scienza prende per mano la squadra e 
la conduce alla vittoria prima col gol del vantaggio, su invito 
di Sgarbossa e dopo un capolavoro balistico, poi colpisce 
un palo e altri due ne colpiscono Francesconi e Sacchetti 
e infine lo steso Sacchetti finisce il Lecce ormai tramortito 
dal grande gioco dei granata con Pacione che rientra, poi 
sostituito dal giovane Falco. Che Reggiana… Altro che scet-
ticismo alla reggiana.

Il gol di Giampaolo, che viene annullato per fuori 
gioco nel corso della partita Reggiana-Verona, 
che si disputa al Mirabello il 6 settembre 1992 e 
che termina  in bianco.

Un colpo di testa di De Falco durante Reggiana-
Monza, gara che si disputa al Mirabello il 
20 settembre 1992 e che viene vinta dalla 
Reggiana per 2 a 0.
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che sembra una trottola. Succede così che Provitali porti in 
vantaggio i canarini e poi Bucci si inventi acrobata che salva 
un gol in due tempi prima gettandosi d’istinto sulla palla tirata 
da due metri e respingendola e poi con un balzo all’indietro 
dicendo no ancora come un gatto selvatico. Capita così che 
dopo avere sciupato occasioni i nostri pareggino. Totò De 
Falco conquista una palla sulla tre quarti poi si fa mettere giù 
in area ed è rigore che Sacchetti trasforma. Anche fortunati. 
Meglio di così…

18 ottobre 1992
Reggiana-Piacenza: 1-0 (0-0) 
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione, Picasso, Morello.
Piacenza: Taibi, Di Cintio (Chiti dal 64’), Brioschi; Suppa, 
Maccoppi, Lucci; Turrini, Ferazzoli, De Vitis, Moretti (Papais 
dal 74’), Piovani.
Arbitro: Mughetti di Cesena.
Gol: Sacchetti (R) al 91’.
Note. Altro che Cesarini, la chiameremo zona Reggiana. 
Tre gol al Bologna dopo il 90’, pari a Modena all’89’ e anche 
oggi vittoria a tempo scaduto. Dispiace per i miei amici che 
son venuti da Piacenza, ma quest’anno la Reggiana non 
dà scampo. Non c’è ancora il grande pubblico per questa 
Reggiana che ammazza tutte le avversarie: sono circa 8.500 
i presenti (dei quali 5.243 paganti). E Marchioro non sosti-
tuisce nessuno con la formazione titolare ormai rodata che 
sembra un orologio svizzero. Pippo sei grande tu, che stai 
lì in panchina e forse ti chiederai: “Ma che razza di squadra 
abbiamo fatto?”. Anche oggi Pacione è generoso e non viene 
neanche sostituito dal bravissimo Totò De Falco. Così, tanto 
per la statistica, il Piacenza erano 44 anni che non perdeva 
al Mirabello e l’anno passato ci ha tolto la speranza di promo-
zione con quel gol che ci ha fatto secchi. Anche Cagni deve 
ammettere: “La Reggiana ha meritato di vincere”.

25 ottobre 1992
Taranto-Reggiana: 2-2 (2-1)
Taranto: Simoni, Mazzaferro, Castagna; Amodio, Enzo, 
Zaffaroni; Liguori, Piccinno, Pistella (Donadon al 66’), Muro, 
Bertuccelli (Soncin dal 21’).
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi (Monti dal 58’); Sacchetti, Scienza, Pacione, 

4 ottobre 1992
Reggiana-Bologna: 4-0 (1-0)
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione (De Falco dal 73’), 
Picasso (Dominissini dal 73’), Morello.
Bologna: Cervellati, Bucaro, Juliano; Evangelisti, Baroni, 
Sottili; Stringara, Troscè (Campione dal 73’), Catanese, 
Incocciati.
Arbitro: Luci di Firenze.
Gol: Scienza (R) al 17’ e al 90’, De Falco (R) al 91’ e al 92’.
Note. Quando tu segni quattro gol, dei quali gli ultimi tre nei 
tre minuti finali, vuol dire che è proprio il tuo campionato. Ma 
dopo le delusioni dei due precedenti è meglio andar cauti. 
Oggi è però una domenica triste. E’ morto in un incidente 
stradale l’ex granata Massimiliano Catena, di 23 anni. E la 
Reggiana si presenta col lutto al braccio, di fronte a quasi 
10mila spettatori (dei quali 6.212 paganti e 2.719 abbonati). 
Ma come si fa a non ammirare Beppe Scienza, un regista-
goleador coi fiocchi? Che prende la palla di qua e te la 
porge di là dal campo con passaggio vellutato e che tira da 
tutte le posizioni. E segna dopo poco più di un quarto d’ora. 
Poi la Regia controlla la gara, anche oggi con un Bucci in 
vena e con un Accardi e uno Sgarbossa enormi per grinta e 
velocità. E con Morello, cuore e cervello, che è sempre lui. 
Poi Scienza al 90esimo dà la botta definitiva al Bologna. Ci 
pensa un Totò De Falco impietoso, entrato da poco, a fare il 
resto. Oh, oh Reggiana, ma qui si vola….

11 ottobre 1992 
Modena-Reggiana: 1-1 (0-0)
Modena: Meani, Montalbano, Vignoli; Baresi, Moz, D’Aloisio; 
Cavalletti, Piccioni (Maranzano dal 59’), Provitali (Pelelgrinid 
al 78’), Caruso, Paolino.
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi (Monti dal 75’); Sacchetti, Scienza, Pacione (De 
Falco dal 75’), Picasso, Morello.
Arbitro: Beschin di Legnago.
Gol: Provitali (M) al 60’, Sacchetti (R) su rig. all’89’.
Note. Sono più di 12mila i presenti per il derby del Braglia. E 
ci sono quasi 3mila reggiani che occupano tutta la curva sud. 
Come potete giudicar, caro Augusto che adesso canti tra gli 
angeli? La Reggiana oggi fatica parecchio e soffre l’attacco 
veloce del Modena e soprattutto questo piccoletto, Caruso, 

Non è più zona Cesarini, è zona Reggiana, che vince 
negli ultimi minuti con Bucci e De Falco sugli scudi

Sopra, il gol di De Falco che a tempo scaduto 
porta a tre le marcature granata nel derby col 
Bologna del 4 ottobre 1992. Il derby finisce 4 
a 0 per la Reggiana. Sotto, Sacchetti avanza 

verso la porta bolognese nella gara del 
Mirabello del 4 ottobre 1992. Dietro, la tribuna 

completamente gremita.
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Picasso, Morello (De Falco dal 72’).
Arbitro: Nicchi di Arezzo.
Gol: Bertuccelli (T) al 2’. Accardi (R) al 34’, Soncin (T) al 39’, 
De Falco (R) all’88’.
Note. Ancora la zona Reggiana. A due minuti dalla fine Totò 
De Falco, che col Bologna ne aveva messi segno due a 
tempo scaduto e che col Modena s’era procurato il rigore a 
un minuto dal termine, oggi infila Simoni e impatta la gara. 
Eravamo andati sotto quasi subito per merito di Bertuccelli, 
poi il nostro grande Accardi (ma cosa ci faceva in serie C uno 
così?) aveva impattato. Ma ci voleva l’ex Soncin a riportare 
in vantaggio i tarantini. Grande prova, oggi, di Picasso e di 
Zanutta, capitano vero. Abbiamo finito in dieci per un’ingenua 
espulsione di Corrado.

1 novembre 1992
Reggiana-Lucchese: 2-1 (2-0)
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione (De Falco dal 48’), 
Picasso, Morello.
Lucchese: Quironi, Costi, Di Francesco; Delli Carri, Vignini, 
Baraldi; Di Stefano (Lugnan dal 46’), Giusti, Paci, Monaco 
(Russo dal 57’), Rastelli.
Arbitro: Quartuccio di Torre Annunziata.
Gol: Sacchetti (R) su rig. al 20’, aut. di Giusti (L) al 36’, Paci 
(L) su rig. al 47’.
Note. Sta montando Tangentopoli e muore d’infarto Vincenzo 
Balzamo, già segretario amministrativo del Psi. Dopo Moroni. 
Alla Camera siamo tutti sconvolti e gli avvisi di garanzia ormai 
sono all’ordine del giorno. Muore anche l’ex ds della Reggia-
na Sergio Sacchero, a 70 anni. E con la Lucchese, sotto una 
violenta e incessante pioggia, lo si ricorda con un minuto di 
silenzio. Sugli spalti solo 5-6 mila spettatori in una fungaia 
di ombrelli. Il protagonista è oggi Paolo Sacchetti. Al 20’ si 
procura il rigore con un pallonetto che sbatte nella mano di 
Di Francesco e lo trasforma. Poi un tiro di Scienza incoccia 
nel corpo di Giusti e finisce in rete. Per una leggerezza di 
Accardi arriva il rigore che Paci non sbaglia. Stavolta non 
segniamo alla fine. E torna la zona Cesarini… 

8 novembre 1992
Ascoli-Reggiana: 0-0
Ascoli: Lorieri, Pascucci (Cioffi dal 46’), Pergolizzi; Zanon-

celli, Benetti, Cavaliere; Pierleoni, Troglio, Bierhoff, Zaini, 
Carbone.
Reggiana: Sardini, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (De Falco dal 79’), Scienza, Pacione, 
Picasso (Zannoni dal 79’), Morello.
Arbitro: Trentalange di Torino.
Note. Arriviamo fin qui in auto e ci scortano quelli della poli-
zia municipale fino allo stadio. Vabbè che siamo in epoca di 
Tangentopoli, ma non meritiamo tanta attenzione solo perchè 
siamo dirigenti politici e parlamentari. Mangiamo in fretta una 
focaccina con Giankarlo e Nicola. Poi allo stadio, dove ci 
sono circa 6mila persone. A freddo, dopo due minuti, viene 
espulso Pacione e nessuno capisce perché. Si apprenderà 
più tardi che l’arbitro non poteva sopportare una saracca 
di quelle salate. Anche perchè è un cattolico praticante. 
Giusto così, allora. Giochiamo in dieci e ci accontentiamo 
del pareggio. Quello di Sardini è un debutto coi fiocchi. Tre 
occasioni da gol per l’Ascoli, fallite da Carbone, Benedetti 
e Zaini. Una clamorosa palla gol di Morello dopo una sua 
cavalcata a tutto campo. Alla fine, per la seconda volta in 
due campionati, ci fermiamo, dopo essere partiti da Ascoli, 
a Rimini dal Lurido. Da Sardini alle sarde…

15 novembre 1992
Cosenza-Reggiana: 0-0
Cosenza: Zunico, Balleri, Signorelli; Napoli, Napolitano, Bia; 
Monza (De Rosa dal 62’), Catanese, Marulla, Gazzaneo, 
Negri (Fabris dal 78’).
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti (Parlato dal 75’), 
Sgarbossa, Accardi; Sacchetti, Scienza, De Falco, Picasso 
(Zannoni dal 62’), Morello.
Arbitro: Merlino di Torre del Greco.
Note. Oggi per la prima volta in questo campionato la Reggia-
na non riesce ad imporre il suo gioco. Il merito è del Cosenza, 
che come noi punta alla promozione, dopo i due campionati 
precedenti. Oggi Bucci dribbla anche Marulla. Che spettaco-
lo. Ma come si fa a parlare di questo portiere se non in termini 
trionfalistici? E’ un acrobata. Totò De Falco sostituisce Pacione 
squalificato e Monti sostituisce l’infortunato Francesconi. 
Grande anche oggi Zanutta. Per Corni “nel ruolo non ha rivali. 
E Accardi dove lo si mette gioca al meglio”. Abbiamo anche 
due occasioni da gol: una con Morello, su assist di Scienza, 
la seconda gettata al vento da Sacchetti. Due anche le oc-

Accardi e Sgarbossa sono due veri guerrieri, Sacchetti 
uno spietato killer e la Reggiana raggiunge la vetta

Sopra, un attacco del Modena nel derby del 
Braglia dell’11 ottobre 1992, che si conclude 
sull’1 a 1. Sotto, ammonito il calciatore 
modenese Beppe Baresi.
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casioni cosentine. Una con Marulla e l’altra con Negri. Siamo 
secondi, dietro la Cremonese di un punto.

22 novembre 1992
Reggiana-Spal: 3-0 (0-0)
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Zannoni dall’83’), Scienza, Pacione 
(De Falco dall’80’), Picasso, Morello.
Spal: Battara, Dall’Igna, Fiondella (Paramatti dal 78’); Sal-
vatori, Servidei, Mignani; Papiri (Messersì dall’83’), Brescia, 
Soda, Bottazzi, Ciocci.
Arbitro: Felicani di Bologna.
Gol: Scienza (R) al 53’, Sgarbossa (R) al 59’, Zannoni (R) 
all’88’.
Note. Grande pubblico per una grande Reggiana. Sugli spalti 
circa 12mila persone (8.623 paganti e 2.719 abbonati). E 
conquistata la testa della classifica, appaiati a Cremonese 
e Venezia. Oggi è il trionfo degli umili pedalatori: Accardi, 
Sgarbossa e Picasso. Ma è Scienza che illumina il gioco. La 
Spal resiste per un tempo. E quando sei lì a dire a te stesso 
che un pareggio non è poi male e che non si può sempre 
vincere, arriva il gol di Scienza, poi quello di Sgabossa, 
e su entrambi i gol pesano le incertezze di Battara. Poi la 
Reggiana controlla la gara e Zannoni triplica alla fine. I tifosi 
sono gemellati ed è bello vederli sfilare insieme all’inizio della 
partita e sentir scandire i cori gli uni dedicati agli altri. Ma 
non sarà così per sempre. Anche gli amori “unici, indivisibili”, 
caro Venditti, alla fine finiscono. 

29 novembre 1992
Ternana-Reggiana: 0-1 (0-0)
Ternana: Rosin, Stafico, Farris; Carillo, Bertoni, Pochesci; 
Cavezzi, Cinello, Picconi (D’Ermilio dal 26’), Gazzani (Canzian 
dal 73’), Fiori.
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione (De Falco dall’80’), 
Picasso (Zannoni dall’80’), Morello.
Arbitro: Chiesa di Milano.
Gol: Picasso (R) al 48’. 
Note. Da uno che si chiama Chiesa ci si deve aspettare di tut-
to. Soprattutto se viene da Milano. Pio Albergo Trivulzio? No, 
stadio Liberati, e il significato è casuale. Lui, il signor Chiesa, 
diciamo la verità, ci dà una mano col suo piglio dipietrista e 

giustizialista e noi ne avremmo anche fatto a meno. Il gol è 
disegnato da Picasso ed è un gol d’autore. Poi succede di 
tutto. Due minuti dopo D’Ermilio interviene su Corrado (è un 
fallo al massimo d’ammonizione) e viene espulso. Cavezzi, 
subito dopo, interviene invece sulla palla spedendola in 
calcio d’angolo. E l’arbitro estrae il giallo e poi il rosso per 
somma d’ammonizioni. Sembra che dica: “In manette e in 
galera”. Poi si pavoneggia sotto la curva dei tifosi locali e 
viene colpito da un accendino e il nostro Sacchetti da una 
moneta. Adesso siamo primi da soli. Vincere va bene, ma 
così… signor Chiesa…

6 dicembre 1992
Reggiana-Venezia: 2-0 (0-0)
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Zannoni dal 79’), Scienza, Pacione 
(De Falco dall’84’), Picasso, Morello.
Venezia: Caniato, Filippini, Poggi; Lizzani, Romano, Mariani; 
Bortoluzzi (Mazzuccato dal 68’), Di Già, Bonaldi, Maiellaro 
(Chiti dal 35’), Campilongo.
Arbitro: Pairetto di Torino.
Gol: Pacione (R) al 49’ e al 63’.
Note. E’ il big match tra la prima e la seconda. E il Mirabello 
è praticamente esaurito in prevendita. Ci sono 13mila perso-
ne (9.763 paganti) con partecipazione arancio-nero-verde. 
Splendido sole e giornata non particolarmente fredda. I 
distinti, e non solo la nostra curva, sono colorati di granata e 
quando le squadre si schierano al centro del campo i tifosi 
espongono cartellini colorati. Anche oggi è super Reggiana. 
E anche oggi, come contro la Spal, si vince nella ripresa. Loro 
restano in dieci dopo 37 minuti per l’espulsione di Lizzani. E 
da allora tentano una difesa ad oltranza. Oggi è la giornata di 
Pacione, che segna una doppietta. Dicevano che era finito? 
Ecco la dimostrazione. Mandate il video all’Unità sanitaria 
locale di Castelfranco Veneto che l’aveva giudicato inabile 
al gioco del calcio e un premio a Corni che invece l’ha gua-
rito e rilanciato. Un vero stregone del calcio il nostro. E poi 
sbagliamo anche un rigore calciato male da Sacchetti. Ma 
che importa? Le seconde finiscono a meno tre e la quinta a 
meno quattro. Come si fa rimanere scettici?

13 dicembre 1992
Reggiana-Cesena: 1-0 (0-0)

Scienza trascina i granata alla vittoria sulla Spal e col 
Venezia, in un Mirabello esaurito, segna l’inabile Pacione

Sopra, un attacco della Reggiana alla porta del 
Venezia nell’incontro che si disputa al Mirabello 
il 6 dicembre 1992 e che finisce con la vittoria 
della Reggiana per 2 a 0. Sotto, Pacione esulta 
dopo il suo secondo gol.
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Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione, Zannoni, Morello.
Cesena: Fontana, Marin, Pepi; Leoni, Barcella, Jozic; Teodo-
rani (Gautieri dal 69’), Piraccini, Lerda, Lantignotti, Pazzaglia 
(Hubner dal 69’).
Arbitro: Fucci di Salerno.
Gol: Pacione (R) al 61’. 
Note. La mattina sono a Ferrara per un convegno della 
componente di Claudio Martelli, della quale sono coordina-
tore a livello nazionale. Poi rientro a Reggio con quel matto 
di Athos che guida nella nebbia come se avesse al posto 
degli occhi due lampioni speciali. Arrivo al Mirabello e c’è 
un freddo polare e nebbia. I 10mila (7.035 paganti) sono qui 
imbacuccati per ammirare la capolista Reggiana che anche 
oggi non delude. E ancora, oggi, è lui, l’inabile Pacione che 
risolve la gara. Pacione è come un turbo. Si è avviato col 
Venezia e oggi funziona ancora. Che dire di Bucci? Sono 585 
minuti che non subisce gol e la Reggiana vola a 3 punti dalla 
seconda, il Venezia, e a cinque dalla quinta. Chi non crede 
alla promozione non crede al buon senso. Certo è che, date 
le delusioni degli ultimi anni, preferiamo tutti essere prudenti. 
Romagna in fior? E Reggio allora?

20 dicembre 1992
Padova-Reggiana: 0-0
Padova: Dal Bianco, Rosa, Cuicchi; Modica, Ottoni (Pasqua-
letto dall’83’), Franceschetti; Di Livio, Nunziata (Ruffini dal 
43’), Galderisi, Longhi, Simonetta.
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (De Falco dall’89’), Scienza, Pacione 
(Zannoni dall’89’), Picasso, Morello.
Arbitro: Rodomonti di Teramo.
Note. Veniamo a Padova la mattina e visitiamo la città del san-
to. Un pranzo in pochi minuti e poi all’Appiani nel cuore della 
città. Sembra un Mirabello ancora più addossato al campo. 
Ed è pieno. Ci sono oltre 13mila tifosi. Noi saremo in mille, 
millecinquecento. Un treno di Ultras aveva raggiunto la città 
veneta in tarda mattinata. Sale oggi a 675 minuti l’imbattibilità 
del grande Luca Bucci. E sale al 90% la probabilità della 
Reggiana di essere promossa. Oltre che per il distacco ormai 
difficilmente colmabile sulle quinte, anche per il gioco messo 
in mostra oggi. Loro sono una signora squadra e lottano per 
la promozione in A, ma con noi trovano la porta sbarrata. 

Zanutta sembra Baresi, Accardi il miglior Panucci, Scienza 
è come Savicevic, Morello è Massaro e Pacione è il nostro 
Papin. Siamo imbattibili. Alla fine Marchioro rivela: “Questa 
squadra ha finito per sorprendere anche me”. E Sandreani, 
mister patavino: “La Reggiana è fuori classifica”. Che Natale 
Pippo, Renzo, Walter ed Ermete. 

3 gennaio 1993
Reggiana-Cremonese: 2-1 (0-0)
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, Fran-
cesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione, Picasso, Morello.
Cremonese: Turci, Gualco, Pedroni; Cristaini, Colonnese, 
Verdelli; Giandebiaggi (Lombardini dal 66’), Nicolini, Tentoni, 
Maspero (Lucarelli dal 68’), Florjancic.
Arbitro: Arena di Ercolano. 
Gol: Pacione (R) al 74’, Sacchetti (R) su rig. al 79’, Pedroni 
(C) all’88’.
Note. Dopo le feste si riprende all’inizio del nuovo anno. 
Domenica con temperatura polare? Macchè. Mica posso 
rinunciare alla corsa della mattina verso Broletto di Albinea, 
no? E al pomeriggio questa partita che può davvero valere 
il campionato con una delle seconde, la Cremonese, scesa 
al Mirabello con in migliaio di tifosi. Sono in più di 12mila 
i presenti nonostante il clima (8.747 i paganti, più i 2.719 
abbonati) e la Reggiana li ripaga con un’altra prestazione 
maiuscola. Pacione continua imperterrito a segnare. Dopo 
le due reti col Venezia e la rete del successo con il Cesena, 
arriva anche oggi il suo gol, puntuale. Il gol dell’inabile. E 
poi è sempre lo scatenato Pacione a inventarsi l’azione del 
rigore, trasformato da Sacchetti. Mi alzo in piedi e grido ai 
miei amici: “Questa è serie A”. E gli occhi sono lucidi. Quanti 
anni l’abbiamo desiderata e solo sfiorata e vista svanire alla 
fine, per un punto, per un gol, per un palo, per un pelo. Pro-
mozioni come Emozioni di Battisti. Che poi una volta provate 
se ne vanno e magari non te le ricordi perchè si portano 
seco un vago sapore di rimpianto. E adesso provateci voi a 
sprecarla questa promozione. Coi sei punti di vantaggio a 
metà campionato. Sarebbe da fucilazione alla schiena per il 
reato di mancata serie A. Ma non è davvero possibile. 

10 gennaio 1993
Pisa-Reggiana: 0-1 (0-0)
Pisa: Berti, Lampugnani (Fasce dal 71’), Chamot; Bosco, 

Adesso Pacione non smette di segnare. Sotto anche il 
Cesena e la Cremonese. E’ serie A anche per gli scettici

Marco Pacione (1963) arriva a Reggio dopo 
essere stato scartato dal Venezia nel novembre 
del 1991, perchè ritenuto non abile al gioco 
del calcio. Aveva disputato ottimi campionati 
nell’Atalanta, in B e in A, poi nella Juventus, 
nel Verona, nel Torino e nel Genoa. A Reggio 
Pacione gioca ben 32 partite e segna sette gol, 
tutti decisivi. Poi, nel novembre del 1994, dopo 
aver disputato solo una gara in serie A, viene 
ceduto al Mantova.
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Susic, Cristallini; Rotella, Fimognari, Scarafoni (Vieri dal 60’), 
Rocco, Polidori. 
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti (Parlato dal 60’), 
Sgarbossa, Accardi; Sacchetti, Scienza, Pacione, Picasso, 
Morello (Zannoni dall’87’).
Arbitro: Bazzoli di Merano.
Gol: Sacchetti (R) al 49’.
Note. E vabbè, ma quando si ha un portiere miracoloso 
come Bucci e anche una buona dose di fortuna, allora cosa 
vuoi, la serie A è un gioco. E se per venire a Pisa assieme a 
quasi 3mila reggiani (oltre 20 pullman sono partiti da Reggio 
più un’infinità di auto) devo anche inventarmi una riunione 
di partito, o di quel che rimane del mio partito, a Pisa, per 
parlare di prospettive e di tesseramento, e vabbè, si fa. Ro-
meo Anconetani è seduto vicino a me in tribuna ed è super 
calmo e sorridente. Le due tifoserie sono gemellate. E si 
tifano a vicenda. Prima dell’inizio sfilata di bandiere granata e 
neroazzurre assemblate. Poi l’attacco del Pisa, a testuggine. 
Sembra che Bucci debba cadere da un momento all’altro, 
come la Torre. Ma loro forse non sanno chi è Luca Bucci da 
Busana. E che le torri le hanno loro e noi i portieri che non 
cadono mai. Luca le prende tutte, in porta, in uscita, le palle 
alte e quelle basse, quelle in mischia e quelle da lontano. Il 
Pisa ha almeno dieci occasioni per passare, ma Bucci dice 
sempre di no. Poi al 4’ della ripesa al primo affondo granata, 
con Morello che se ne va sulla sinistra e Sacchette che di 
testa non perdona, la Regia va in vantaggio. E Romeo scuote 
le testa. Ancora Bucci dice di no a Chamot dopo una discesa 
che appariva irresistibile. E’ il nostro anno. Noi restiamo più 
dritti che mai e la Torre continua a pendere, caro Romeo.

17 gennaio 1993
Reggiana-Andria: 2-0 (2-0)
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti (Parlato dal 60’), 
Sgarbossa, Accardi; Sacchetti, Scienza, Pacione (De Falco 
dal 72’), Picasso (Zannoni dal 69’), Morello.
Andria: Torresin, Luceri (Cangini dal 79’), Del Vecchio; Cap-
pellacci, Ripa, De Trizio; Quaranta, Coppola, Insanguine, 
Nardini, Petrachi. 
Arbitro: Bolognino di Milano.
Gol: Pacione (R) al 23’, Morello (R) al 41’.
Note. Signori, anche la commedia. L’ex ministro Ferri, pontre-
molese, arriva allo stadio, dopo aver presentato un’interpel-

lanza parlamentare sull’inabile Pacione e sulle sue condizioni 
di salute. Il pubblico lo attende e quando dall’ingresso della 
tribuna centrale intravede una barba di ministro accompagna-
to da una capigliatura bionda, alla Mariani Cerati, assessore 
di Reggio e sua sostenitrice di partito (il Psdi), allora succede 
di tutto. Fischi e urla. E Ferri ricambia con saluti e sorrisi. E 
poi, quando l’inabile Pacione segna il suo gol domenicale al 
Mirabello, allora i 10mila (6.328 paganti) gli lanciano anche 
slogan offensivi. Vabbè, ministro Ferri, anche tu hai tentato 
di fermare la Reggiana magica di Pippo calzelunghe. Ma 
non c’è niente da fare. Non c’è “Il danno”, per parafrasare il 
bel film di Louis Malle con la splendida e sensuale Juliette 
Binoche. La macchina da gol granata segna anche oggi due 
volte. Oltre a Pacione è Morello l’eroe di giornata. E’ lui che 
offre la palla del gol al centravanti granata, che lo ricambia 
con un assist che lo stesso Morello aggiusta in gol con un 
colpo di tacco. Alla fine del girone d’andata siamo primi con 
otto punti di vantaggio sulla quinta. E’ serie A, dai.

GIRONE DI RITORNO

24 gennaio 1993
Verona-Reggiana: 1-0 (0-0)
Verona: Gregori, Calisti, Polonia; Icardi, Pin, Rossi; Fanna 
(Pellegrini D. dal 90’), Ficcadenti, Piovanelli, Prytz (Pagani 
dal 66’), Giampaolo.
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti (Zannoni dal 
76’), Sgarbossa, Francesconi; Sacchetti (De Falco dal 76’), 
Scienza, Pacione, Picasso, Morello.
Arbitro: Baldas di Trieste.
Gol: Piovanelli (V) al 52’.
Note. Arrivo a Verona e incontro un mio amico deputato 
socialista come me che vuole parlarmi. Dice che è la prima 
volta che viene allo stadio a vedere il Verona. Dice che forse 
si aspettava più tifosi reggiani al seguito. In effetti oggi non 
è che abbondiamo. Ci saranno mille, mille e cinquecento 
supporter granata tutti sistemati nel primo anello della curva 
posta a nord dello stadio. La Reggiana giochicchia. E all’inizio 
del secondo tempo Bucci è tradito da Monti che lascia libero 
Piovanelli di tirare e di segnare. Accardi è influenzato ed è 
sostituito da Monti. Marchioro poi sostituisce lo stesso Monti 
e Sacchetti con Zannoni e De Falco, ma non cambia nulla. E’ 
la prima sconfitta. Adesso calma però per favore, eh…

Bucci sembra un acrobata e salva la vittoria granata 
sotto la Torre, il ministro Ferri è beffato da Pacione

Due azioni d’attacco della Reggiana alla 
porta del Verona, nella gara che si disputa al 

Bentegodi il 24 gennaio 1993, e che porta alla 
prima sconfitta in campionato dei granata, col 

risultato di 1 a 0.
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31 gennaio 1993
Reggiana-Bari: 2-1 (0-1)
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Picasso, Fran-
cesconi; Sacchetti (Dominissini dall’84’), Scienza, Pacione, 
Picasso, Morello (De Falco dal 91’).
Bari: Taglialatela, Brambati, Rizzardi (Civero dal 62’); Terra-
cenere, Montanari, Loseto; Alessio, Cucchi (Capocchiano 
dal 64’), Protti, Barone, Di Muri.
Arbitro: Dinelli di Lucca.
Gol: Alessio (B) al 41’, Pacione (R) al 57’, Sacchetti (R) al 
62’.
Note. Mentre infuria Tangentopoli e mettono in carcere an-
che il mio amico Ugo Finetti, noi tremiamo al Mirabello per 
la Reggiana. Per il resto non vale la pena penar più di tanto. 
Quando nell’intervallo siamo sotto di un gol, ci chiediamo se 
per caso non abbiamo voglia di scherzare dopo la sconfitta 
di Verona. Mica vogliamo rimettere in discussione un cam-
pionato già vinto, no? No, signori di poca fede, compreso 
me, torchiato dalle esperienze passate a qualsiasi pensiero 
cattivo. No, cambia tutto nelle ripresa e torniamo la grande 
Reggiana. Ci sono oltre 10mila spettatori (7.179 paganti) 
al Mirabello a soffrire e poi a gioire. Colpiamo un palo, una 
traversa e costruiamo una mezza dozzina di palle gol, poi 
Pacione, ancora lui, incredibile, sempre in gol in casa da 
cinque turni (dopo aver ripreso una respinta di Taglialatela 
su tiro di Scienza) e Sacchetti (dopo una grande discesa di 
mister Accardi e poi l’assist perfetto di Zannoni) mettono fine 
all’incontro della paura e della certezza.

7 febbraio 1993
Monza-Reggiana: 0-0
Monza: Rollandi, Finetti, Radice; Saini (Brogi dal 38’), Del 
Piano, Soldà; Romano, Brambilla, Caruezzo, Robbiati, Ric-
chetti (Finetti dal 79’).
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Monti (Zannoni dal 
46’), Sgarbossa, Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione, 
Picasso (Dominissini dall’80’), Morello.
Arbitro: Rosica di Roma.
Note. Veniamo qui al nuovo stadio di Monza e poi siamo deci-
si ad andare anche a Desio a vedere la nostra Sidis di basket 
impegnata in un incontro quasi decisivo per la promozione in 
A1. Due partite in una domenica e un viaggio unico. Desio è 
a due passi da Monza. A Monza ci sono 2mila reggiani che 

occupano quasi per intero la curva nord e meno di 6mila sono 
gli spettatori. Il risultato è giusto e la Reggiana inizia a fare 
calcoli come nel campionato di C1 che la vide protagonista. 
Pari qua e pari là. A Monza loro lo accettano di buon grado. 
Ci sono due occasioni per parte, per noi una fuori misura 
e l’altra bloccata da Rollandi, per loro con Bucci due volte 
impegnato a dir di no. A Desio vinciamo grazie a un grande 
Casoli e ritorniamo a Reggio con due A nel bagagliaio.

21 febbraio 1993
Reggiana-Lecce: 0-0
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione (De Falco dal 74’), 
Picasso (Zannoni dal 74’), Morello.
Lecce: Gatta, Biondo, Grossi; Altobelli, Ceramicola, Benedet-
ti; Orlandini (Maini dal 90’), Melchiori, Scarchilli, Notaristefano, 
Baldieri (Rizzolo dall’87’). 
Arbitro: Cinciripini di Ascoli.
Note. Travolto anche Claudio Martelli, chiamato in causa da 
Larini a proposito del cosiddetto conto protezione, adesso 
si naviga davvero a vista. Claudio ha anche abbandonato 
il partito senza dirci nulla. Siamo al caos. Ci consoliamo, 
almeno ci si prova, con la grande Reggiana. Oggi è scontro 
di vertice al Mirabello col Lecce che ci insegue e insegue la 
A. Ci sono 14mila spettatori, più di quanti ne possa contenere 
secondo le nuove norme il vecchio Mirabello. I paganti sono 
10.343 e duemila sono i tifosi pugliesi giunti anche con un 
treno speciale. La Reggiana potrebbe vincere e colpisce 
un legno della porta di Gatta con un tiro di Sgarbossa, e 
potrebbe usufruire di un rigore per un fallo netto di Benedetti, 
ma alla fine s’accontenta. E i punti di vantaggio dalla quinta 
restano sette.

28 febbraio 1993
Bologna-Reggiana: 0-0
Bologna: Cervellati, Bucaro, List; Juliano, Evangelisti, Sottili; 
Casale, Anaclerio, Turkylmaz, Porro, Troscè (Borghi dal 58’).
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione, Picasso (Zannoni 
dal 72’), Morello.
Arbitro: Cardona di Milano.
Note. Ruggeri canta e vince a Sanremo con “Mistero”. Noi 
siamo invece diventati assolutamente razionali e lucidi. Siamo 

Col Bari si trema e poi si esulta e da Monza iniziano i 
calcoli, mentre i giudici calcolano i processi politici

Sacchetti esulta dopo il gol al Bari che porta in 
vantaggio la Reggiana nella gara che si disputa 
al Mirabello il 31 gennaio del 1993.

La Reggiana che impatta a Monza nella gara 
del 7 febbraio 1993. In piedi, da sinistra: 
Zanutta, Picasso, Sgarbossa, Pacione, Corrado, 
Bucci. Accosciati: Francesconi, Sacchetti, 
Scienza, Monti, Morello.
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al Dall’Ara convinti che la Reggiana del calcolo ci regalerà un 
altro pari. Tuttavia siamo dell’idea che questa cavalcata verso 
la serie A vada vissuta fino in fondo. Ci sono 3mila reggiani 
in curva sui 13mila totali. Il Bologna esercita una maggiore 
pressione, ma la Reggiana non vuole rischiare. Sono davvero 
molto pochi i tiri in porta. Ma va bene così. Il Bologna del 
nuovo allenatore Cerantola tenta di evitare la retrocessione. 
Noi abbiamo Pippo e lo benediciamo. Anzi proporremo di 
santificarlo a papa Woytyla. Altro che padre Pio…

7 marzo 1993
Reggiana-Modena: 1-0 (0-0)
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Zannoni dal 76’), Scienza, Pacione, 
Picasso, Morello.
Modena: Meani, Montalbano, Vignoli (Cavalletti dal 70’); 
Baresi, Moz, D’Aloisio; Cucciari, Consonni, Provitali, Caruso, 
Mobili.
Arbitro: Brignoccoli di Ancona.
Gol: Corrado (R) al 64’.
Note. Ancora grande pubblico al Mirabello per questo derby 
con oltre 12mila spettatori (11.668 paganti, non valevano gli 
abbonamenti). Diciamo che ancora una volta i tifosi del Mo-
dena si distinguono. Colpiscono Sacchetti e un guardalinee 
con monete e petardi. Oggi, anche oggi, è Luca Bucci show. 
Interviene e ridicolizza gli avversari. Uno stop di petto e una 
forbiciata in faccia a Provitali. Anche lui prima dello show 
era stato colpito dai petardi della nord modenese. Decide il 
difensore Corrado al 19’ della ripresa, grazie a uno svarione 
difensivo di D’Aloisio. Ma anche prima la pressione granata 
era stata continua. Adesso siamo addirittura a più nove e la 
A non la possiamo perdere neanche mettendocela tutta. 

14 marzo 1993
Piacenza-Reggiana: 1-1 (1-0)
Piacenza: Taibi, Di Cintio, Carannante; Suppa, Maccoppi, 
Lucci; Turrini, Papais (Iacobelli dall’80’), De Vitis (Simonini 
dall’80’), Moretti, Piovani.
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Zannoni dal 58’), Scienza (Parlato 
dall’85’), Pacione, Picasso, Morello.
Arbitro. Chiesa di Milano.
Gol: Piovani (P) al 14’, Zanutta (R) all’83’.

Note. Il gol di Zanutta non l’ho visto. Ero già uscito dal 
Galleana per raggiungere Linate. Dovevo essere a Roma 
in serata per una riunione urgente del mio partito in ago-
nia. Anche mia madre sta male e sono molto preoccupato. 
Consoliamoci con questa meravigliosa squadra che anche 
oggi non riesce a perdere contro un Piacenza che lotta per 
la promozione. Ci sono più di 10mila persone e i reggiani 
sono circa 1.500. Nel primo tempo c’è solo il Piacenza che 
non solo segna con Piovani, ma costruisce altre occasioni 
do gol costringendoci in area. E per di più ci riduce in dieci, 
dopo l’espulsione di Corardo. Sembriamo cotti. E invece nel 
secondo tempo ci muoviamo di più e a sette minuti dalla fine 
un bolide di Zanutta ci porta sul pari, forse immeritato, ma 
quanto mai gradito.

21 marzo 1993
Reggiana-Taranto: 1-0 (0-0)
Reggiana: Bucci, Parlato (Picasso dall’88’), Zanutta; Accar-
di, Sgarbossa, Francesconi; Sacchetti, Scienza, De Falco, 
Zannoni, Morello.
Taranto: Gamberini, Mazzaferro, Prete; Zaffaroni, Amodio, 
Enzo; Piccinno, Merlo, Nitti (Bertuccelli dal 62’), Muro (Lo-
renzo dal 66’), Castagna.
Arbitro: Bolognino di Milano.
Gol: Parlato (R) all’83’.
Note. Mentre alla Camera Orsenigo agita il cappio leghista, 
dopo la mia elezione in segreteria nazionale di quel che resta 
del Psi con Benvenuto segretario, mi stupisco di Reggio. Che 
il pubblico, così abitudinario, si sia già abituato alla promo-
zione in A che non arrivava da 74 anni e diserti per questo il 
Mirabello (oggi meno di 8mila allo stadio con 4.936 paganti) 
questo era davvero imprevedibile. Così come imprevedibile 
era che il Taranto ci mettesse così tanto in difficoltà. Anche 
oggi è un difensore a toglierci le castagne dal fuoco. Dopo 
Corrado col Modena, dopo Zanutta a Piacenza è oggi Parlato 
a vincere la gara a sette minuti dalla fine. Il gol viene realizzato 
di testa dopo che il tarantino Bertuccelli aveva sfiorato per 
due volte il gol del successo. Orami siamo in A e il pubblico 
non trova niente di meglio da fare che fischiare una prova 
invero opaca della sua squadra.

4 aprile 1993
Lucchese-Reggiana: 2-1 (2-0)

Adesso segnano i difensori, siamo sicuri della A, Morello 
è una furia, ma col Taranto il pubblico è altrove

Beppe Accardi (1964) palermitano, comincia 
la sua carriera nel Bologna per poi passare 

alla Mirandolese nella stagione 1981-82, poi 
al Ravenna, dove gioca due campionati in 

C2. Indossa poi le maglie dell’Olbia e della 
Cavese. Passa all’Inter nel 1986 poi viene girato 

al Campobasso in B. E’ quindi al Foggia e al 
Licata, sempre in B. Un anno al Palermo in 

serie C1, poi è all’Alessandria (una stagione in 
C2 e una in C1). Con la Reggiana gioca due 
campionati e mezzo (dal 1992 al 1994). Nel 

novembre del 1994 viene ceduto al Venezia in B. 
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Lucchese: Quironi, Costi (Russo dall’86’), Ansaldi; Delli Carri, 
Baldini, Baraldi; Di Francesco, Giusti, Paci, Bianchi, Rastelli 
(Di Stefano dal 90’).
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Falco dal 62’), Scienza, De Falco 
(Zannoni dal 62’), Picasso, Morello.
Arbitro: Borriello di Mantova.
Gol: Di Francesco (L) al 10’, Rastelli (L) al 20’, Falco (R) al 75’.
Note. Piove a Lucca e sulla Reggiana, lasciata quasi sola 
dai suoi tifosi al Porta Elisa (ci saranno meno di 400 Ultras). 
Piove sull’Italia. Andreotti è addirittura accusato d’essere ad 
un tempo il capo della mafia e il mandante dell’omicidio del 
giornalista Mino Pecorelli. E Montecitorio è assalita dai fascisti 
al grido di “Ladri, ladri”. Mentre la Sidis di basket festeggia la 
promozione in A1 la Reggiana inciampa nel pantano tosca-
no. Niente da dire. L’uno due di Di Francesco e di Rastelli ci 
mette al tappeto. Avevamo subito solo otto gol in 27 gare, 
oggi ne subiamo due in dieci minuti. A poco serve il gol del 
giovane Falco, unica nota lieta del pomeriggio. Con otto punti 
di vantaggio possiamo permetterci anche queste prove.

10 aprile 1993
Reggiana-Ascoli: 0-0
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti, Picasso, Pacione, (De Falco dall’81’), 
Zannoni, Morello.
Ascoli: Lorieri, Pascucci, Pierleoni; Zanoncelli, Mancini, Bosi; 
Menolascina (Grossi dal 91’), Troglio, Bierhoff, Zaini, Carbone 
(Di Rocco dall’88’).
Arbitro: Braschi di Prato.
Note. E’ il sabato di Pasqua. E noi siamo buoni. La giornata 
è grigia e piovosa a tratti e ci sono circa 9mila persone al 
Mirabello (5.407 paganti). L’Ascoli pensa solo a difendersi 
con un catenaccio stile Paròn Rocco. Noi giochiamo uno 
splendido primo tempo tutto in velocità. Ma Lorieri è grande 
e dice sempre di no alle nostre fiondate. Nel secondo tempo 
ci viene negato anche un rigore per un sandwich su Pacione. 
E giocavamo senza il nostro faro di centrocampo Beppe 
Scienza, infortunato. Sgarbossa è anche oggi il migliore dei 
nostri. Che freschezza e che forza, ragazzi… 

18 aprile 1993
Reggiana-Cosenza: 2-0 (1-0)

Reggiana: Bucci (Sardini dal 73’), Parlato, Zanutta; Accardi, 
Sgarbossa, Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione, (Zan-
noni dall’86’), Picasso, Morello.
Cosenza: Zunico, Marino, Compagno; Napoli, Napolitano, 
Bia (De Rosa dall’80’); Monza, Catanese, Marulla, Negri, 
Gazzaneo (Fabbris dal 64’).
Arbitro: Pairetto di Torino.
Gol: Picasso (R) al 5’, Morello (R) al 62’.
Note. E l’Italia si scopre oggi maggioritaria. E vota compatta 
a favore del referendum Segni sulla riforma elettorale. Noi 
scopriamo che il pubblico di Reggio vuole ancora assai 
bene alla Reggiana. I 10mila oggi allo stadio applaudono e 
tifano per i granata che li ripagano con una prova esaltante. 
Si fa la “ola” in gradinata sud e altrove, e mentre il capo ti-
fosi cosentino, il frate ultras, si rattristisce in gradinata nord, 
prima Picasso, con una splendida pennellata, e poi Morello 
ci portano alla vittoria che mancava dal derby col Modena. 
Ormai facciamo il conto alla rovescia per fissare il giorno 
della promozione matematica.

25 aprile 1993
Spal-Reggiana: 1-1 (1-0)
Spal: Battara, Fiondella, Paramatti (Dall’Igna dall’85’); Vanoli, 
Servidei, Mangoni; Ciocci (Messersì dal 77’), Brescia, Soda, 
Papiri, Madonna.
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi, Sgarbossa 
(Dominissini dal 67’), Francesconi; Sacchetti (Zannoni dal 
44’), Scienza, Pacione, Picasso, Morello.
Arbitro: Stafoggia di Pesaro.
Gol: Sacchetti (R) al 33’, Ciocci (S) al 73’.
Note. Mentre Dal Cin e Fantinel paiono ormai in dirittura 
d’arrivo per l’acquisto della proprietà della Reggiana, noi 
siamo a Ferrara per un’altra partita da impattare con gioia 
reciproca. Loro, gli spallini, gemellati a noi, vogliono un punto 
per credere alla salvezza e noi per restare saldamente in 
testa. Ci manca solo il bacio di Riina. Ma Andreotti pare più 
affettuoso di Sacchetti e Donigaglia, suo collega cooperatore. 
Così i 12mila del Mazza escono contenti. Uno striscione in 
curva nord dei tifosi spallini recita: “La vostra promozione 
è la nostra consolazione”. Grazie tante. Così, dopo essere 
passati in vantaggio con Sacchetti poco dopo la mezzora, 
su azione iniziata da Accardi e assist di Pacione, i ragazzi 
del vecchio G.B Fabbri acciuffano il pari con Ciocci a 17 

Il Parlamento è assalito, il governo si dimette, ma Dal Cin 
compra da Sacchetti la Reggiana ormai promossa

Sopra, un attacco aero di Pacione alla difesa 
del Cosenza nella gara tra reggiani e calabresi 
che si disputa al Mirabello il 18 aprile del 1993 e 
che viene vinta dalla Reggiana per 2 a 0. Sotto, 
Morello cerca spazio nelle maglie della difesa 
cosentina.
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minuti dal termine. Ancora uno show di Bucci. Respinge in 
mezza rovesciata su colpo di testa di Soda e per evitare il 
corner corre fino alla bandierina del calcio d’angolo e rinvia 
di piede. Sembra Tarzan.

2 maggio 1993 
Reggiana-Ternana: 2-1 (1-0)
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Francesconi; Sacchetti (Zannoni dal 66’), Scienza, Pacione 
(Dominissini dall’88’), Picasso, Morello.
Ternana: Rosin, Della Pietra, Accardi; Gazzani, Bertoni, 
Picconi; Ghezzi, Carillo (Biondelli dall’88’), Cinello, D’Ermilio, 
Fiori (Cavezzi dall’83’).
Arbitro: Franceschini di Bari.
Gol: Scienza (R) al 42’, Fiori (T) al 60’, Scienza (R) al 79’
Note. In settimana succede di tutto. Nasce il governo Ciampi 
(anche con Pds e Verdi), poi arriva il voto su Craxi (negate 
quattro delle sei autorizzazioni a procedere) e scoppia il 
finimondo. Pds e Verdi ritirano i loro ministri e noi finiamo 
in prima pagina. Rivelo il mio voto (con dei sì e dei no) e i 
giornali di Reggio e il mio partito mi attaccano. Ormai non 
si riesce neppure più a ragionare. La vandea giacobina 
sta travolgendo anche le menti più libere. In tribuna vengo 
accolto bene. Sanno che non vengo alla Reggiana a fare il 
papavero. E assisto anche qui ad una domenica speciale. 
Solo 8mila (4.809 paganti) sugli spalti, ma la Ternana è già 
retrocessa e sull’orlo del fallimento. Oggi la Reggiana non 
c’è. Quando Fiori raddrizza il risultato e impatta il primo gol 
di Scienza si pensa ad un disastro. Perchè poi gli umbri non 
si rassegnano. Arriva il secondo gol di Scienza su infortunio 
di Rosin, ma nel finale viene annullato il gol del pari ternano. 
Siamo in serie A, ma non ancora matematicamente. A più 
otto, a sei partite dal termine. Si potrebbe festeggiare già 
domenica a Venezia.

9 maggio 1993
Venezia-Reggiana: 0-1 (0-0)
Venezia: Bianchet, Filippini, Poggi (Ballarin dal 56’); Lizzani, 
Parise, Rossi; Mazzuccato, Fogli, Bonaldi (Verga dal 46’), 
Bortoluzzi, Campilongo.
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi (Corrado dal 
90’), Sgarbossa, Francesconi; Sacchetti, Scienza, Pacione 
(De Falco dal 76’), Zannoni, Morello.

Arbitro: Racalbuto di Gallarate.
Gol: Pacione (R) al 54’.
Note. La Reggiana è stata venduta al gruppo Dal Cin e 
Pacione non si scompone e completa a Venezia la sua 
vendetta. Pacione come Rambo. Due gol all’andata e uno al 
ritorno. E i veneziani lo avevano giudicato inabile al gioco del 
calcio. Venesian tuti mati. Il gol all’inizio del secondo tempo 
su passaggio smarcante di Sacchetti. I 2mila reggiani in 
laguna festeggiano. A fine partita tutti su un grande battello 
imbandierato di granata che lancia slogan anche dinnanzi a 
Piazza San Marco e al Ponte di Rialto, perfino dietro il Ponte 
dei sospiri. Qualcuno invoca “Tosi (Franco) sindaco”, poi in 
giro per i calli con fazzoletti e bandiere e qualcuno ci aggre-
disce per questo. A Reggio è iniziata la festa con le prime 
bandiere alle finestre e ai balconi, nelle vie e nelle piazze. Non 
era mai avvenuto prima. Adesso per la festa vera ci manca 
un solo punto. E domenica tutti a Cesena.

16 maggio 1993
Cesena-Reggiana: 1-1 (0-1)
Cesena: Fontana, Marin, Pepi (Piraccini dal 46’); Leoni (Teo- 
dorani dal 51’), Barcella, Jozic; Gautieri, Piangerelli, Lerda, 
Lantignotti, Hubner.
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Monti (Corrado dal 51’); Sacchetti, Scienza, Pacione (De 
Falco dal 74’), Zannoni, Morello.
Arbitro: Feliciani di Bologna.
Gol: Sacchetti (R) al 43’, Hubner (C) al 78’.
Note. Si entra nella storia. Ricordiamola in eterno questa data: 
16 maggio 1993. La Reggiana è stata promossa in seria A. 
Il sogno lungamente cullato da tante generazioni di sportivi, 
l’obiettivo sempre mancato d’un soffio da Visconti, e perse-
guito da Sacchetti e da Fiaccadori per tre anni consecutivi, 
è realtà. Altro che “In A àg vòlen mìa andèr”. Ma basta con 
queste storie. E dicerie da bar. La Reggiana è in A, davvero. 
E qui a Cesena, dove la partita praticamente non c’è stata 
(gol di Sacchetti e poi gol di Hubner com’era doveroso, per-
chè a noi bastava il pari per festeggiare) si radunano oltre 
4mila tifosi reggiani nella grande curva nord del Mannuzzi. 
Quattromila anime granata e ognuno ha un fazzoletto e una 
bandiera, e ognuno ha un cuore che batte e due occhi che 
luccicano. Come i miei, che dal 1961 sognano di vedere 
questa festa. Come i miei che di feste per la A degli altri ne 

A Venezia un battello di tifosi esulta con Tosi e a Cesena 
4mila reggiani festeggiano la serie A con Pippo in trionfo

Sopra, il pubblico del Mirabello fa la “ola” 
durante la magnifica festa della serie A 

celebrata nella partita col Padova del 23 
maggio 1993. Sotto, un attacco della Reggiana 

alla porta del Padova.
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hanno viste tante, forse troppe. La festa del Modena, quella 
del Parma e del Verona, del Mantova e della Spal, ma che an-
cora non avevano luccicato per la festa nostra. Di noi reggiani 
teste quadre che la A l’avevano sempre persa per un niente. 
Torniamo in trionfo, dopo aver trionfato e issato sulle spalle 
Pippo che si era subito rifugiato negli spogliatoi. Timidezza, 
troppa emozione, volontà di dare spazio solo ai suoi ? Più in 
alto, issatelo più in alto questo magico condottiero e con lui 
Renzo Corni e Sacchetti e Fiaccadori. A Reggio esplode la 
gioia dinnanzi al Municipale. Saranno dieci, venti, trentamila i 
reggiani che colorano di granata la piazza dinnanzi al teatro, 
che per una volta ha smesso di fare lo snob e s’è messo a 
fare il tifo, con una grande A che ne attraversa la facciata, 
assieme a tutti noi. 

23 maggio 1993
Reggiana-Padova: 1-1 (1-0)
Reggiana: Bucci, Parlato, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Monti (Francesconi dal 70’); Sacchetti, Scienza, Pacione (De 
Falco dall’81’), Zannoni, Morello.
Padova: Bonaiuti, Cuicchi, Gabrieli; Ruffini, Ottoni, Fran-
ceschetti; Di Livio, Nunziata, Montrone (Maniero dall’82’), 
Longhi, Fontana.
Arbitro: Nicchi di Arezzo.
Note. Il Mirabello finalmente gioisce per la serie A conqui-
stata. Ne aveva subite di delusioni nelle ultime partite. Ma 
adesso che la A è nel cassetto si veste della festa, con 13mila 
anime granata (tutto esaurito per la capienza consentita) che 
colorano le gradinate e la tribuna come non mai. Migliaia di 
bandiere e di striscioni, di fazzoletti. E cori e canti. L’alto-
parlante da dove parla ancora Angelo Brindani, la magica 
voce granata dal 1956, diffonde a tutto volume le note di “We 
are the champions”. Sì, siamo noi i campioni della B, siamo 
noi. La partita è di quelle inutili. Finisce in parità anche oggi 
perché il Padova ha bisogno di un punto per sperare ancora 
nella promozione. E noi siamo generosi, come tutti i vincitori. 
A fine partita c’è il maxi corteo dal Mirabello a piazza Cavour. 
In prima fila Sircana e gli altri con le bandiere che sembrano 
quelle del Pci al primo maggio. Hanno la faccia tesa e anche 
un po’ scura, ma mica dovete protestare contro il caro vita 
oggi, dovete gioire per la Reggiana. Ma Reggio è così. Un 
po’ chiusa e timida, molto politicizzata. Schiva. Anche se 
stavolta, dai, si è lasciata andare davvero.

30 maggio 1993
Cremonese-Reggiana: 0-0
Cremonese: Turci, Gualco, Pedroni; Cristiani, Colonnese, 
Verdelli; Giandebiaggi, Nicolini (Castagna dal 77’), Dezotti, 
Maspero, Florjancic.
Reggiana: Bucci, Parlato (Corrado dal 65’), Zanutta; Accardi, 
Sgarbossa, Monti; Sacchetti, Scienza, Pacione (De Falco dal 
46’), Zannoni, Morello.
Arbitro. Rosica di Roma.
Note. Un’autobomba agli Uffizi a Firenze. Qualcuno la 
mette in relazione a Tangentopoli, ma in realtà è la mafia. 
Noi seguiamo la Reggiana anche a Cremona, nonostante 
la promozione già acquisita. C’è da conquistare la certezza 
del primo posto. Loro sono in lotta per la serie A e oggi con 
un pareggio la mettono quasi al sicuro. Ma non sono seguiti 
da un grande pubblico. Negli occhi ancora la nostra festa di 
domenica scorsa. Coi 13mila presi dell’euforia. I cremonesi 
sono più distaccati e la A l’hanno già conosciuta. Degli 8.500 
presenti 1.500 sono reggiani. Non si vedono molti tiri in porta. 
Noi parliamo di acquisti: Ekstroem pare certo, ma anche 
Torrisi dal Milan, via Ravenna. Si vorrebbe anche Toldo, per 
rimpiazzare Bucci, ma lo si giudica ancora immaturo. Fran-
cesconi è passato alla Juve per cinque miliardi. Ha fruttato 
più di Silenzi e di Ravanelli. Dal Cin promette una Reggiana 
forte. E Corni dice: “Se mi volete resto, se no me ne vado”. 
Per l’amor di Dio… 

6 giugno 1993
Reggiana-Pisa: 1-1 (0-1)
Reggiana: Sardini, Parlato, Zanutta; Cherubini, Sgarbossa, 
Monti; Sacchetti (Falco dal 59’), Scienza, Pacione (De Falco 
dal 27’), Zannoni, Morello.
Pisa: Ciucci, Lampugnani, Chamot (Dondo dal 61’); Bosco, 
Susic, Fasce; Rotella, Fiorentini, Scarafoni (Garbiellini dal 
71’), Cristallini, Polidori. 
Arbitro: Borriello di Mantova.
Gol: Scarafoni (P) al 35’, Zannoni (R) al 94’.
Note. Di quelle partite inutili. La A è conseguita, la prima 
posizione anche, la festa è già stata consumata. E allora? E 
allora al Mirabello ci vanno meno di 7mila sportivi. E il Pisa 
gioca meglio e meriterebbe anche di vincere, dopo il gol di 
Scarafoni, ma dopo quattro minuti di recupero e con la gente 
già ai bordi del campo per l’invasione pacifica e la rituale 

La più grande festa è col Padova: 13mila sportivi al 
vecchio Mirabello, e fuori 20mila reggiani, esultano

Un attacco della Cremonese nella gara con 
la Reggiana del 30 maggio, che si disputa 
allo stadio Zini e che finisce con un risultato in 
bianco.

Sgarbossa, con Morello in agguato, colpisce 
di testa nella gara tra Reggiana e Pisa del 6 
giugno 1993, che finisce sull’1 a 1.
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REGGIANA

PR
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EN
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ACCARDI  	                    34-1
BUCCI  	                          36-0
CHERUBINI  	                             1-0
CORRADO  	                          29-1
DE FALCO  	                         27-4
DOMINISSINI  	                     8-0
FALCO  	                               5-1
FRANCESCONI  	                      31-0
MONTI  	                                 13-0
MORELLO  	                          38-3
PACIONE  	                           32-7
PARLATO  	                           16-1
PICASSO   	                            31-2
SACCHETTI  	                            38-9
SARDINI  	                        3-0
SCIENZA  	                          37-7
SGARBOSSA  	               37-1
ZANNONI 	                      28-2
ZANUTTA  	                       38-1

Reggiana, Cremonese, Lecce e Piacenza sono 
promosse in serie A, Ternana, Taranto, Bologna 
e Spal retrocedono in serie C1.

REGGIANA	                        53
CREMONESE  	                     51
LECCE  	                             48
PIACENZA  	                      48
PADOVA  	                            47
ASCOLI  	                  46
COSENZA  	                           43
PISA  	                           40
CESENA  	                        38
BARI  	                           38
VENEZIA  	                        36
VERONA  	                         35
LUCCHESE  	                         33
MONZA  	                        33
MODENA  	                       33
ANDRIA  	                       32
SPAL  	                             31
BOLOGNA  	                       30
TARANTO  	                         27
TERNANA  	                      18

Dal Cin promette una serie A da protagonisti e un nuovo 
stadio, mentre il vecchio Mirabello si fa il trucco

caccia alle maglie, arriva il gol di Zannoni. Laconico Romeo 
Anconetani: “Abbiamo vinto la settima gara in trasferta”.

13 giugno 1993
Andria-Reggiana: 1-0 (0-0)
Andria: Torresin, Cangini, Del Vecchio; Quaranta, Ripa, 
Monari; Coppola, Cappellacci, Insanguine, Mastini (Torrevoli 
dal 70’), Petrachi (Musumeci dall’82’). 
Reggiana: Bucci, Corrado, Zanutta; Accardi, Sgarbossa, 
Monti; Sacchetti, Scienza, De Falco (Pacione dal 69’), Zan-
noni (Dominissini dal 69’), Morello.
Arbitro: Rodomonti di Teramo.
Gol: Insanguine (A) al 79’.
Note. Certe cose si fanno e non si dicono o si fanno e si di-
cono. Ma pensare che la Reggiana venisse qui nella bolgia 
di Andria con loro che devono vincere per salvarsi e che 
giocasse alla morte per condannare questa squadra alla 
serie C, bè francamente era un po’ troppo. La Reggiana 
capitola a dieci minuti dalla fine. Peccato che la Spal debba 
per questo retrocedere e che a Ferrara i giornali gridino alla 
vergogna. Peccato perché così un’amicizia e un gemellaggio 
rischiano di finire.

Franco Dal Cin, friulano, già direttore sportivo 
dell’Udinese e dell’Inter, arriva a Reggio coi 
fratelli Fantinel e si compra la Reggiana.
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Anche il Municipale partecipa alla festa: 20mila reggiani 
esultano in piazza per la storica conquista della serie A
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